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«Il Tempo»
cambia: via
Belpietro,
torna Cresci
Imprevisto. Il quotidiano
romano «Il Tempo» cambia
direttore. La guida del
giornale finisce nelle mani
di Gian Paolo Cresci, che
prende il posto di Maurizio
Belpietro, il quale ha
annunciato di essere stato
licenziato «per giusta
causa» dall’editore,
provvedimento che non
ritiene fondato.
«Pago la linea sostenuta
dal “Tempo” sotto la mia
direzione». È questo il
commento a caldo di
Maurizio Belpietro subito
dopo aver ricevuto
dall’amministratore
delegato del giornale la
lettera di licenziamento
«con effetto immediato».
«Metto in relazione diretta
il mio licenziamento - ha
detto Belpietro - con la
campagna sostenuta in
questi mesi dal giornale nei
confronti del presidente
della Repubblica Scalfaro e
per le notizie di carattere
giudiziario pubblicate sul
segretario del Pds
D’Alema, tra cui l’avviso di
garanzia per ricettazione».
Belpietro, che ha firmato il
giornale dal 21 ottobre
1996, ha detto di avere
avuto a fine febbraio un
«burrascoso colloquio» col
presidente del «Tempo»,
Domenico Bonifaci: «Mi ha
chiesto di correggere il tiro
del giornale. Ho risposto
che non potevo fare un
giornale di centrodestra
che appoggiasse l’Ulivo».
Alla direzione del giornale
è così stato chiamato
Giampaolo Cresci,
vicedirettore, nonché
«reggente» del «Tempo»
per 52 giorni prima
dell’arrivo di Belpietro: «Ho
accettato - ha detto Cresci -
per stima nei confronti
dell’editore, amicizia e
rispetto per i miei colleghi,
consapevole delle grandi
potenzialità di questa
testata».
Piuttosto agitata, negli
ultimi mesi, la vita del
quotidiano di piazza
Colonna: che fu ceduto nel
luglio ‘96 dal gruppo del
costruttore romano
Francesco Gaetano
Caltagirone al gruppo
Bonifaci per 70 miliardi e
480 milioni. Alcuni mesi
dopo la cessione, nel
settembre ‘96, Giovanni
Mottola, lasciava la
direzione del quotidiano
romano che veniva
appunto firmato da Gian
Paolo Cresci, vicedirettore
facente funzioni. Il 17
ottobre Maurizio Belpietro
assumeva la direzione e
Cresci era confermato
vicedirettore.

Cecchi Gori avrebbe dovuto depositare alla Lega una fidejussione di 213 miliardi

Le partite di calcio anche alla Rai
Accordo con Tmc, Mediaset insorge
L’intesa permetterà all’emittente pubblica di mantenere i diritti sullo sport più amato dagli italiani. Salvi Il calcio mi-
nuto per minuto, Novantesimo minuto. La coppa Italia divisa a metà. Telemontecarlo utilizzerà alcuni ripetitori Rai

ROMA. Ilcalciotorna,inparte,alla
Rai. Mario Cecchi Gori e la Rai
hanno raggiunto l’accordo ieri se-
ra, accordo già approvato dal con-
sigliod’amministrazionedell’ente
radiotelevisivo pubblico. L’intesa
ha provocato unadura reazione di
Mediaset,chehapreannunciatola
presentazione di un esposto al ga-
rante dell’editoria ritenendo alte-
ratoilgiocodellaliberaconcorren-
za.

L’accordoèstatoraggiuntoapo-
che ore dal deposito presso la Lega
Calcio della fidejussione di 213
miliardi da parte di Mario Cecchi
Gori, il patron di Telemontecarlo.
Il tribunale civile di Firenze ave-
va, infatti, riconsegnato - anche
se non definitivamente - i diritti
televisivi sul calcio a Tmc per le
stagioni ‘97-’98 e ‘98-’99 e, con-
seguentemente, Cecchi Gori si
apprestava a rispettare i termini
per la fidejussione. L’accordo
Rai-Tmc è stato raggiunto in se-
de extragiudiziale e renderà su-
perfluo il processo civile, inten-
tato da Cecchi Gori. Le conse-
guenze per i diretti interessati
sono vantaggiose: Tmc non do-
vrà versare la fidejussione di 213
miliardi nè altri 158 miliardi co-
me cauzione al tribunale di Fi-
renze; la Rai mantiene i diritti
sul calcio, perchè torna in vigo-

re il contratto triennale con la
Lega calcio, che l’ente pubblico
si era assicurato offrendo 580
miliardi e 400 milioni di lire.
Entrambe le parti, infine, evite-
ranno i costi, le lungaggini e le
eventuali penali connessi al pro-
cedimento giudiziario.

Dal punto di vista dei tele-
spettatori e degli appassionati di
calcio, l’accordo prevede che i
diritti radiofonici andranno alla
Rai e, dunque, si salva la storica
trasmissione della domenica po-
meriggio “Il calcio minuto per
minuto”. E si salva anche la se-
guitissima “90 minuto”, il pri-
mo appuntamento con i filmati
dei gol della domenica. Ma Cec-
chi Gori qualcosa l’ha strappata:
dalle 19 alle 22,30 della domeni-
ca calcistica Tmc e Tmc2 po-
tranno trasmettere in esclusiva
immagini e interviste relative al
campionato, fatti salvi il diritto
di cronaca dei telegiornali della
Rai. Ancora: le partite di Coppa
Italia saranno divise tra i due
contraenti, nel senso che Tele-
montecarlo potrà mandare in
onda in diretta tre partite, una
per i primi tre turni e in differita
tutte le altre; l’incontro di calcio
trasmesso in differita la domeni-
ca sera sarà appannaggio delle
reti di Cecchi Gori; i diritti per

l’estero verranno divisi fra le
due parti in causa.

Questa è la sintesi dell’accor-
do extragiudiziale che sarà pre-
sentato al tribunale e alla Lega
Calcio. Un’altra parte della più
generale intesa raggiunta tra Te-
lemontecarlo e l’emittente pub-
blica non riguarda il calcio, ma
il cinema. Infatti, la Rai acquisi-
rà dal gruppo Cecchi Gori due
pacchetti di film: il primo com-
prende 38 film (18 mai passati
sul piccolo schermo); il secondo
sarà definito entro il mese di
giugno. Nell’intesa dovrebbe es-
serci anche l’utilizzo, da parte di
Tmc e Tmc2, di alcuni ripetitori
della Rai per raggiungere alme-
no parte di quel territorio che
ora queste emittenti non riesco-
no a “coprire”.

Mediaset ha preso molto male
la notizia dell’accordo - resa
pubblica da una nota congiunta
di Telemontecarlo e della Rai - e
ha chiesto al garante di aprire
un’istruttoria su di essa, perchè
l’intesa costituirebbe un’”intesa
vietata” perchè impedisce o li-
mita «in modo consistente» la
libera concorrenza «in una parte
rilevante del mercato nazionale
dei diritti televisivi.

Giuseppe. F. Mennella

Berlusconi sulle Tv:
«Esproprio proletario»
Saràoggi il giornodellaveritàper l’assettodelle televisioni edelle

telecomunicazioni. L’emendamento del governo - per disegnare
la fase transitoria precedente il nuovo regime - non ha ancora
sbloccato il contenzioso anche politico che da mesi perdura al Se-
nato. Ieri, il presidente della commissione Comunicazioni di Pa-
lazzoMadama,ClaudioPetruccioli,haaperto lasedutachiedendo
ai gruppi, soprattutto di opposizione, se la proposta del governo
avrebbe consentito il ritiro della massa di emendamenti presenta-
ta al disegno di legge che istituisce l’Autorità per le telecomunica-
zionieintroducelenormeantimonopolionelsettore.

Dal centrodestra non sono giunte risposte positive ma richieste
dichiarimenti.Soprattuttosulpuntodellacosiddettaperfettasim-
metria tra Mediaset e Rai. Insomma, il Polo pone ancora una que-
stione aziendale, nel sensodell’azienda diBerlusconi.La lamente-
lariguardailfattocheprimaopoi(ilgovernononhafissatounada-
ta) una rete diBerlusconidovrà andare sul satellite enonpotràpiù
trasmettere, come oggi, via etere, mentre la Rai dovrà liberare una
sua rete dalla pubblicità e finanziarla soltanto con il canone. Que-
stoelemento,insiemealfattochefinalmentecisaràunpianodelle
frequenze che consentirà a Telemontecarlo di trasmettere sull’in-
tero territorio, ha fatto gridare Silvio Berlusconi all’esproprio pro-
letario. Le risposte del Polo sono attese per oggi. Il centrosinistra,
dal canto suo, ha replicato aderendo al testo governativo e, come
ha spiegato Antonello Falomi, ritenendosi libero di formulare
eventualiulteriori correzioni,compresaquellaperstabilireunata-
dacertaperilpassaggiodiunareteMediasetsulsatellite.
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A Milano contestato il candidato sindaco in calo nei sondaggi

I falchi di FI contro Albertini
«È troppo tenero coi giudici»
Maiolo, Contestabile e altri esponenti «ipergarantisti» non hanno gradito le
posizioni prudenti sulla giustizia. Nasce una polemica con Formentini.

MILANO. «Caro Albertini, non pen-
serà di parlare per un mese di rifiuti o
cartacce per la strada. C’è l’emergen-
zagiustiziaeleinonpuòcavarselaco-
me Ponzio Pilato. Si ricordi che il ca-
polista di Forza Italia a Milano (Silvio
Berlusconi,ndr) è sottotirodeigiudi-
ci per motivi politici». Più o meno
con parole come queste alcuni espo-
nenti ipergarantisti di Fi hanno fatto
lepulcialcandidatosindacodelPolo.
Le sue prime apparizioni televisive
non sono particolarmente piaciute
alla componente radicale degli az-
zurri. In particolare da Santoro, Al-
bertini è apparso agnostico in mate-
ria.«Non ho mai parlato con Berlu-
sconi di Mani Pulite» ha detto, e poi:
«Non spetta a un sindaco occuparsi
di queste cose». Così, alla presenta-
zione ufficiale ai parlamentari di Fi,
Tiziana Maiolo, Domenico Conte-
stabile, Giulio Savelli l’avrebbero cri-
ticato per difetto di garantismo. Ora
tutti minimizzano. «È stata una riu-
nione tranquillissima - dice Maiolo -
semplicemente Albertini ha chiesto
suggerimenti e Contestabile ha ac-
cennato al fatto che a Milano sarà
unoscontropolitico. Iol’homessoin

guardiasullagiustizia,perchèlostuz-
zicheranno e occorre una posizione
di maggior equilibrio, diversa per ca-
pirci da quelle di Alleanza Naziona-
le». Già, An. Un Albertini troppo ga-
rantista scontenterebbe inevitabil-
mente iDeCoratoo iLaRussa.Come
reagisce il candidato? «Le mie opi-
nioni non sono la somma delle opi-
nioni delle liste che mi sostengono»
precisa puntiglioso. Intanto attacca
la linea dura di Formentini suiprofu-
ghi albanesi, ma per contestargli la
presenza dei marocchini che vendo-
nolecollaninesullestrade.

A difendere Albertini sulla giusti-
zia interviene il coordinatore regio-
nale di Fi, Dario Rivolta: «Nonneces-
sariamente leposizionidiunsindaco
e di un gruppo parlamentare debbo-
no coincidere. Comunque nessuno
ha contestato Albertini. Queste sono
vocimesseingirodachicercapubbli-
cità». La frecciata sembra destinata a
Giulio Savelli, l’eterno scontento di
Fi,cheaccusailmovimentomilanese
di imprevidenza: «Nonostante tutti i
tentativi di perdere a Milano il Polo
non può perdere». Come? «Ma sì,
Forza Italia ha peccato di imprepara-

zione, speravano nel rinvio del voto,
hanno sottoposto Serra a una lunga
usura e anche le liste non sono ecce-
zionali, senonperinomiperlafretta.
Nelle grandi città ci sono da trovare
cinquecento candidati e Forza Italia
haimpiegatotreanniadaprireleade-
sioni... credo che Berlusconi non ab-
biaideadicomesifaunpartito».

Ma sarà vero che il Polo non può
perdere? I sondaggidannoFumagalli
e Albertini alla pari, e Albertini tende
a scendere. Il che fa salireil nervosi-
smoinForzaItalia.«Sì, ineffettiqual-
cuno gli contesta poca grinta - am-
metteRivolta - invecequestosuosag-
giarsicongradualitàdimostracheAl-
bertinièpersonaseria».Certoèchese
il Polo perdesse a Milano, partendo
da tredici punti di vantaggio, la lea-
dership di Berlusconi sarebbe messa
in discussione. Ma Rivolta è ottimi-
sta: «Chi pensa a nuove aggregazioni
senzaBerlusconièun illuso.Echido-
vrebbe guidarle? Cossiga è politica-
mente stracotto. Altri personaggi so-
no così minori da non essere nean-
chepresiinconsiderazione».
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Il vicepremier con De Mita e Macaluso presenta il libro di Maurizio Caprara

Veltroni: troppe stragi impunite
Sul Pci: «Con il 56 perse l’occasione di diventare una forza riformista». Apprezzata l’autocritica di Fini.

ROMA. «Ero un ragazzo quando
nel1970entrainellaFgci, ioentra-
vo mentre tanti altri uscivano... Il
’68 era passato da poco, c’era stata
la primavera di Praga e Jan Palach
sieraucciso.IomiiscrissiallaFgcie
inquegliannirimasicolpitodaldi-
scorso cheBerlingueraveva fattoa
Mosca, il primo strappo con l’U-
nionesovietica.Evidi inquell’atto
una scelta importante per ricom-
porre le contraddizioni della sini-
stra in quella turbolenta stagione.
Penso che il Pci finì in quel giorno
disoledel1984quandoBerlinguer
morìevedevodalpalcodipiazzaS.
Giovanni quella marea di gente
che si avviava verso un faticoso
cammino. Ed ora credo anche che
Berlingueravevafattoil suomassi-
mosforzoperportareilPcisullavia
delcambiamento...».

Confessione pubblica, ma defi-
nita da lui stesso molto privata, di
un vicepresidente del Consiglio,
pocopiùchequarantenne.Biogra-
fia politica di Walter Veltroni che,
ribadendo giudizi già noti sulla

storia del Pci, «storia affascinante»
ma anche con molte zone d’om-
bra, racconta - in occasione della
presentazione del libro dal titolo
«Lavororiservato,icassettisegretti
del Pci» (Feltrinelli) di Maurizio
Caprara, collega del Corriere della
sera - di quel «gelo» che provò
quandolesseiverbalidelladirezio-
ne del Pci del ‘56, di quel disagio
che avvertì venendoa conoscenza
«del trattamento riservato inquel-
la riunioneaPeppinoDiVittorio».
Veltroni, seduto accanto a Capra-
ra, Emanuele Macaluso, Ciriaco
DeMitaeValentinoParlato,ripete
unconcettogiàespresso:«Permeil
Pci con il ‘56 perse una grande oc-
casione, quella di diventare una
forza riformista». Ma, sollecitato
dal libro diCaprara,vaoltre.Epar-
tendo da quella zona off limitsdel-
la storia italiana in cui, come dice
Macaluso, a sinistramanonsolosi
visse con la paura del golpe, Vel-
troni con nettezza dice: «La nostra
storia non sarà mai completa fino
a quando non si capirà cosa è suc-

cesso sulle stragi e sul terrorismo.
DapiazzaFontanaaUsticanonc’è
vicenda che si assomigli. È sempre
lostessocopione».«Lastessastoria
- aggiunge Veltroni - si è ripetuta
tante volte nella vita italiana, que-
stononvuoldirechec’erauncom-
plottosolocontroilPci,macontro
tutti coloro che volevano il cam-
biamento e la rottura di vecchi
equilibri». Il vicepremier, poi,
mette in rilievo la recente intervi-
sta di Fini al Corriere della sera, in
cui il leader di An non esclude che
lostragismoabbiautilizzatoanche
elementi provenientidall’estrema
destrae sottolineacheoccorre fare
lucesuchiperòeradietro,suchiti-
rava le fila dello stragirmo. «È
un’intervista importante - dice
Veltroni - e micolpiscechesiapas-
sata sotto silenzio. L’Italia, invece,
ha bisogno di capire cosa c’è nelle
pagine bianche della storia che
parte dalla strage di piazza Fonta-
nadel1969».

Paola Sacchi

Tg3: Annunziata
rimuove i capi
delle cronache

Il direttore del Tg3, Lucia
Annunziata, ha chiesto e
ottenuto le dimissioni del
redattore capo della
cronaca, Raffaele Fichera, e
del suo vice, Riccardo Colzi,
«per ristabilire un principio
di autorità». «Per giorni -
ha spiegato Annunziata -
abbiamo avuto un dissenso
su come dovevamo seguire
i fatti dell’Albania. Poiché
lo scontro è avvenuto
durante la riunione di
sommario, ho ritenuto che
quella fosse la sede giusta
per chiedere queste
dimissioni».


